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Pregutiss., e Cordiali». Amico! 


In un momento fra i piti lieti della mia 'vita , 
in un momento in età il mio tuore Irilla di esultanza 
la più pura , io bo la compiacenza di presentarvi rac- 
colti in questo /tiretto alcuni componimenti ne' quali 
-varj Cenj felici esposero eoi favor delle Muse insieme 
coi loro i miei sentimenti » 

A questa armonia celeste avrei pure desiderato di 
aggiugnere alcuni miei concetti , ma per la sfortuna di 
ton essere riamato dalle Picridi tanto a me care , bo 
dovuto tornarmene pago di far precedere alcune linee 
di prosa al bel linguaggio delle abitatrici Deità di 
Elicona. 


h avrò nondimeno raggiunta quella meta , a cui 
tendono i miti desiderj se in queste si riconoscerà , che 
i' amicizia non {ormata dall' abitudine , ma dalla stima 
cangiata in sentimento , tentò d’indicare soltanto le vo- 
stre belle qualità. 

L' aggradimento di queste mie intenzioni sarà la 
maggior mia ricompensa , e mi darà sempre maggiori 
diritti di essere 

Conegliaoo li ? settembre 1817. 


Vostro affettuosissimo leale amico 
C. B. Graziavi. 


BìgitlzetTEy GoOgii 



Vigni smt amicitia quihus in ipsis inest causa 
cur diìigantur. 

Cicer. de amicitia parag. 77, 


JNTon è l’opera de presenti momenti quella di tesse- 
re un’elogio alla virtù. La facilità di condannare di 
prevenzione lo scrittore, o di compre espressioni , o 
di amicizia troppo spinta , sono gli scogli ne’ quali ur- 
ta tal genere di produzione. Sembra eziandio che la 
moderna filosofia pretenda, che offrami tributi di lau- 
de a quella classe di uomini soltanto, che corrisposero 
alle voci di una determinata specie di pubblica utilità. 

Fra le tante classi però, che costituiscono la so* 
eietà ve nc sono alcune a sufficienza discrete , e com- 
piacenti per accogliere di buon grado uno sfogo , che 
guidato dalla moderazione , e dalla verità rende giusti- 
zia ai caratteri , ed alle prerogative di que’ uomini , le 
cui virtù formanti utili a quella parte de' loro simili 
per il benessere della quale hanno indirizzati i loro 
studi , e le loro applicazioni. 

E' dunque sotto gli auspici di queste, che oso tes- 
sere un lavoro non figlio di semplice formalità, ma 
dei bisogni di un core veracemente sensibile, che ama 
giustificare la estraordinaria esultanza di questo giorno 
sacro alla felicità di una intiera popolazione. 

Compiuto appena il corso regolare de’ suoi studj 
ed elevato il nostro Parroco al grado venerando di 
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Sacerdote , riconobbe fin d’ allora per principi , e per 
intimo convincimento la necessità, ed il dovere di uà 
Ministro del Santuario di occuparsi delle conoscenze 
più importanti , che riguardano l'ecclesiastica Dottri- 
na, attingendole da fonti le più pure a proprio, e 
ad altrui profitto. 

Corsero alcuni anni quando assentato dalla propria 
cura il Parroco testé rinunciante, ha egli dovuto dopo 
ripetuti rispettosi rifiuti ricevere la patente di Vicario 
spirituale di questa Parrocchia. Se riconoscea dall’ un 
canto il governo delle anime essere un peso onerosissi- 
mo, e superante le di lui forze, seppe dall’altro vene- 
rare le disposizioni de’ suoi Superiori, per assumere il 
disimpegno delle funzioni di Parroco, prolungato prcs- 
soccbè allo spazio di due lustri. 

La Parrocchia di s. Vendemiano deve alla felice 
memoria dell’ ultimo decesso suo Pastone <*->, che per 
onore di verità io ricordo , un piano disciplinare di 
cristiana istituzione, che rendeva edificante l'esercizio 
dei doveri di Religione. Abituati tutti a questo siste- 
ma, era dirò quasi necessario, che la Divina Provvi- 
denza degnasse di assicurarne la continuazione, continua- 
zione che forse non avrebbe potuto cosi facilmente otte- 
nersi che da un’uomo che ebbe la culla in questa stessa 
Parrocchia, che fu allevato con questi principi ,eche da 
poi modellò sulla dottrina del perduto rispettabile suo 
Antecessore la spirituale, e temporale amministrazione, 
per aver riconosciuto fin dai primi momenti non solo 


CO D. Lodovica Battigli*. 
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conveniente, ma indispensabile l'osservanza di questo 
metodo, c/ie gli offrì gli effetti più consolanti. 

Il concorso del popolo alle catechistiche istruzio- 
ni, alle omelie, la piena perfetta tranquillità, il buon 
ordine, la disciplina, l’armonia che regnò nella nume- 
rosa Parrocchia, rutto forma il più eloquente elogio 
alla prudenza delle sue direzioni , per cui con plausibile 
nodo si strinsero gli anelli di quella felice catena, che 
rende tanto soavi i vincoli di società , e delle famiglie, 
in seno alle quali brilla quella pace soave, annuncia- 
trice di celeste benedizione. 

Nessun cenno io farò della indefessa assistenza 
agli ammalati , delle largizioni ai poveri , della vigilan- 
za sull’ intiero gregge alla sua cura affidato. Tacerò 
tutte quelle qualità per le quali seppe sì bene combi- 
nare il legame tra la morale evangelica e l’uomo so- 
ciale. Passerò sotto silenzio tutte quelle virtuose abitu- 
dini del cuore acquistale alla scuola della religione. 

Oh come i dolci vincoli di una leale amicizia cir- 
coscrivono fra i più moderati confini gli sfoghi del mio 
sentimento! Una forza ignota mi raffrena, ed io mi 
trattengo onde non rimproverarmi giammai di aver of- 
feso quel moderatissimo amor proprio che quasi in suo 
seggio è collocato in mezzo di quelle virtù che ador. 
siano il nostro Parroco, e che lo rendono cosi stima- 
bile alla società, caro <a suoi amici, vantaggioso alla 
sua popolazione. 

Mi conforta però, che se io taccio, parla già con 
espressioni della più robusta eloquenza il premio al 

merito conferito dal Giudice giusto. L’illuminata sa g- 

/ 
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gezza del venerando Prelato Io riconobbe , e lo giusti- 
fkò colla sua elezione a Parroco di questa Chiesa; 
elezione che fece crollare la statua sognata da’ novelli 
Nabucchi eretta sopra una base tutta d'argilla, in cui 
sono confusi gl’informi rottami, che formavano la 
superba infranta mole.' . , . r 

Ottimo , e pregiabile amico ! Se la divina Provvi- 
denza si è degnata di fregiarvi di tante doti , se vi 
chiamò a far parte di quella eletta schiera venerabile 
di uomini destinati colla dottrina, e coll’esempio a 
guidare il gregge del Signore , se essa ve ne affidò una 
parte , di cui in questo giorno con diversa missione 
ne assumete la cura ; questa divina Provvidenza si de- 
gni di conservarvi lungamente alla prosperità, alla fe- 
licità di questo vostro popolo brillante pel complemen- 
to de’ suoi fervidi voti. 

Si, buoni e' degni abitanti di ». VenJcmiano ! mi 
è forza in questo istante rendere un tributo di verità, 
c un’atto di giustizia all’unità de’ vostri voti , all'uni- 
formità de’ vostri sentimenti, de’ vostri voleri per assi- 
curarvelo a Pastore, che che l’irrequieta torbida in- 
vidia si sia studiata di offuscare con dannati raggiri il 
vostro leale carattere. 

Si dissipino però le triste idee. Il nostro cuore si 
pasca di quella gioia inseparabile dalla circostanza, ed 
a quel Dio ," in cui matto sono tutte le cose , che tut- 
to regge, che tutto dispone, innalzi i più festosi inni 
di laude e di ringraziamento , qxsa ftcìt nubuenm mi - 
serteordiam inani. 
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DEL NOBILE SIGNOR DOMENICO FENZI 


SCOIO CAVCCLLIBAE CCNSUACIO 


SONETTO. 


Siccome agricoltor volge sossopra 

L’indurato terren: poi quando è molle 
Vi sparge il seme, nè vuol mai che’l copra 
Massa infeconda di non trite zolle; 

Ed animoso il ferro e il foco adopra , 

Ove la vii gramigna il capo estolle; 

E se manca l’umor, portalo sopra 
Gl’omeri per nudrir il piano e il colle; 


Cosi fia, che tu rompa ogni tenebra, ì 

. U’ stretta giace in la prigion tcrresrra 

L’alma di vano amore ingombra ed ebra. 


E su lei spargerai la santa e integra 

Acqua del Ciel per fecondar l’alpestra 
Siccità , che la rende inerte ed egra. 


DI CIO: DEL FU CIO: BATTISTA GRAZI ANI 


SONETTO, 


Se fu felice questa terra allora. 

Che abbandonata dal pastore antico 
V’ebbe in sua vece, e ride nell’aprico 
Pascer la Greggia, e dove il suol più infiora; 

Ben può chiamarsi più felice ancora, 

Or che a Voi più la stringe il cielo amico, 
Nè teme evento a voti suoi nemico, 
Sicura alfin d’ avervi seco ognora. 


Vedrà sorgere il dì sempre ridente 

Sui colti suoi: vedrà la luce accesa, 
Che le tenebre sgombra, ed i perigli; 


E questa Greggia sempre più crescente , 
Vostra mercè, vedran pura ed illesa 
Gli Avi, i Nipoti, e de’ Nipoti i Figli, 
io 
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DELL’ ABBATE PAOLO BERNARDI 


SONETTO. 


DOVE COSÌ PARLA IL NOIILI SIGNOR CIO! BATTISTA ORAZIANI 

Dedicato al merito vero del Reverendissimo signor 

D. NATALE DOTTOR. BENEDETTI 

ARCIPRETE DI S. FIOR DI SOPRA, E VICARIO FORANEO. 

^Bell'amistà de' miseri mortali 

Fra tanti guai conforto unico e solo, 

Alfine in sì ridente, e vago suolo 
Soavemente dispiegasti l’ali. 

E se per Te d' acerbi , e indegni mali 
Disperso viene il numeroso stuolo; 

Diva, per Te m'allegro, e mi consolo 
Che a terra caggion del livor gli strali. 

Per sì saggio Pastor tu dolcemente 

M’ bai-stretta l’alma, e in nuova foggia m’hai 
Infiammato di sua virtude ardente. 

Tu '1 mio cor vinto da sì chiari rai 

Legasti col tuo nodo almo e possente. 

Onde di due voleri un sol ne fai. 

ai 
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DELL’ ABBATE PAOLO BERNARDI 


SONETTO. 


t ra la salma e Io spirto che la informa 
Qjjando avrà fin la miseranda mischia? 

Nella sua pania il senso rio c’invischia, 

In noi vive, in noi regna, a noi dà norma 

Ragion ci avverte , che non mai si dorma 

Tra i vezzi del piacer , che molto arrischia 
Chi a poco dolce quel venen frammischia, 
Che del retto cammin smarrir fa l' orma. 


Che vale al peregrino afflitto , e stanco 

Saper la via, se poi di bronchi ingombra 
Non la puote calcar securo e franco? 


Saggio PaStor , dal gregge tuo disgombra 
L'insiJioso sentier , tu stanne al fianco: 
Tu luce, e verità, noi fumo, ed ombra. 
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DI VALENTINO CERA 


SONETTO 


Dedicato al Nobile signor 

GIO: BATTISTA GRAZIANI. 


el meno Hi vistissima foresta 
Folta d'abeti e di funeree piante, 

Un’ombra sacra sollevò la testa (*) 
liti i capegli e pallida il sembiante* 

Tutta racchiusa in lunghissima vesta 

Reggessi a stento su l’infetme piante; 

E qual chi lungo duolo manifesta 
A se mi chiama con voce tremante. 

Io sparuto la guardo e avanzo il passo, 

Ed Ella corrucciosa per la tema 
Dkeami in suon da impietosire un sasso: 

Chi del caro Ovil mio, chi tiert governo? 

E’ Mr retti! Sgombrò la doglia estrema, 

E lieta abbandonossi al sonno eterno.' 

C*5 Si «Ilude all’ incomparabile merito dell’ antecessore D. Lodovico Battaglia. 

lì 


DEL NOBILE SIGNOR GIROLAMO PERRUCCHINI 


SONETTO. 

He Jicato a! signor 

GIO: BATTISTA MORETTI 

SIO AFFETTUOSISSIMO DSL PARROCO. 

P 

A opol felice, il tuo Pastor che t’ama 
Ti sarà scorta per le vie del cielo. 

Nè le spine, i perigli, il caldo, il gelo 
La tua stancar potranno, o la sua brama. 


Veggio di Dio, che a se ti vuole, e chiama 
Splender d’alto l' immago in uman velo, 

E ascolto i detti suoi , ch'or ti disvelo 
E li consegno a non fallibil fama; 

Io l’unsi Sacerdote; io in adamante 

Scrissi ’l decreto , ed a Lui chiaro il feci 
Che pur dubbio pendea nel grande istante. 


Io pii afFdai di regger te le veci , 

Diletta greggia; Ei dall’altar fumante 
Mai per tc invan non m’ offrirà sue preci. 

M 
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DEL REVERENDISS. SIG. D. OSUALDO DE MENIA 

»A»tOCO DE 1 SS, ROCO, * DOKEXICO DI COXEfiLIAXO. 


SONETTO. 


Ddu Cervada sulle verdi sponde, 

Ove il ciel ride , e ameno il suol pompeggia , 
D'acerba doglia i mesti lai diffonde 
La un di sì lieta, or desolata Greggia. 


Invan per Lei d'erbe novelle , e fronde 

Pingesi il prato e il monticcl verdeggia. 

Nè il frese’ orezzo , o’I susurrar dell' onde 
Tempra il suo duolo , e il lungo affanno alleggia. 


Due lustri esposta di fortuna all* onte. 

Sospira invan. Lui suo Pastor diletto. 

Lui , che finor guidolla al pasco e al fonte. 


Spicca dall'alto alfin fausto baleno: 

Greggia felice! il sospirato oggetto 
De' tuoi dolci desir stringi al tuo seno. 


*5 


DI AURORA GRAZIANr CASONI 


SONETTO 


Dedicato al merito insigne del Reverendissimo signor 

D. NATALE DOTTOR» BENEDETTI 

ARCIPRETE DI S. FIOR DI SOPRA, E VICARIO FORANEO. 

Poh diletto al Ciel, d'olivo santo 

Cingi le tempia, e giungi palma a palma; 
Pura novella gioja inondi ogn'alma, 

E al Dator d’ogni ben s’innalzi il canto. 

Già splende il fausto di bramato tanto 
Apportator di vera pace e calma, 

Di che allo spirto, e alla terrena salma 
Reca il sostegno in questa vai di pianto. 

Tal’ è il Pastor, che di virtude tempio 
Ti guiderà ver la Città di Dio 
Con la voce, coi lumi, e con l’esempio. 

Tranquillo pur Ei su te vegli, e ’l rio 

Satan minacci pur tempesta e scempio: 

Non prevale l’inferno incontro al pio. 
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DELL’AVVOCATO ANDREETTA. 


SONETTO. 


P 

A oco , o Signor , è governare un Gregge 
Quando d’erbe fiorito il prato abbonda , 
Qiiando vivace sanità lo regge , 

Quando del picciol rio limpida è l’onda; 


' 

Ma se delle stagion varia la legge. 

Se langue il campo, il rio, l’erba, la fronda, 
Male il Pastor col senno suo corregge 
L’ aspra del fato rio sorte infeconda. 


Pur tu, o Signore, il Gregge a te commesso 
Fra li stenti nudristi, e le sciagure 
E i morbi rei con prospero successo: 


Che se vinse il tuo rei tanti disastri, 

S’ attenda questo Gregge alte vrnture 
Quando l’influsso lor cambino gli astri. 

*7 




DEL SIGNOR GIUSEPPE ANTONIO MOLENA 




ASCIO ACGIUSrrO ALLA CANCELLERIA DISTRETTUALE DI CONSOLIAMO 


SONETTO. 


D 


augusto zelo al bell’ardor, le piume 
S’estinser d’empietate , essa sbandirà 
Dalla terra si vide, e al vero Nume 
Offrirvi incenso il Bonzo, ed il Levita. 


Puro fessi l'altar, puro il costume, 

La folgore di Giove fu schernita, 

L’ Ateo di religion si scosse al lume 
£ torse il piede dalla via smarrita. 


L’alma onestà che i rei desiri affrena , 
Ricchi , infingardi , astuti , ed arroganti 
Esclusi feo da venerabil Cena. (*) 


Per la causa di Cristo in secol empio 

Del servaggio crollaro i ceppi infranti. 

Saggio Pasto», m'udisti: or vanne al Tempio. 

CD Si allude alle saere Cene degli amichi Cristiani chiamate Agape. 
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DELL’ ABBATE FRANCESCO CASAMATA 


SCIOLTI 


Alla Nobile signora 

AURORA GRAZI ANI MARCHESA CASONI 


Oh come presi’ al voi l’età fugace. 

Che fino al verde aprii venir si lenta 
Parve con tardo piè, tosto si è volta 
Inver l’occaso! Io, coir’ Aurora, a un tratto, 
(Posso ben dirlo) dal giardin fiorito 
Di gioventù , sena’ avvedermen quasi , 

Passai rapito alle vigenti brine 
Della fredda e insanabile vecchiezza. 

Il crin di neve , le aggrinzate gote. 

La bocca inerme, il mal sicuro passo, 

E del gelido sangue il pigro corso , 

Non che del forte immaginar di prima 
L’ammorzato bollor , tutto ah! mi dice, 
Ch'io son già presso all' agghiacciato verno. 
Cui la nuova stagion più non riscalda. 

Pur, lo dirò, del settantesimo anno. 

Che mi sta sopra , non mi grava il pondo 
Si , eh' io deggia portar la fronte china , 


yo 


E curvo iJ dorso ; nè soggiacque ancora 
All* impero tirannico del tempo 
la vivace, di' è in noi , parte migliore. 
CreJilo: non per anco mi abbandona 
Il lume indagatore, onde si afforza 
La sagace ragion, che per le astruse 
Latebre di natura il vero insegne; 

Nè quel conoscitor sicuro senso, 

Ch’il retto, ove si occulta, è’1 bello scorge, 
E quel che tal non è discopre e danna ; 

Nè l’infrangibil mio coraggio antico 
Di chiamar checchessia col proprio nome , 

Di smascherar l’errore e la menzogna , 

Di palesar con libere parole , 

Piaccia o non piaccia, onestamente il vero. 

Pasciut’ognor de’ sempiterni fiori, 

Che per le falde olezzati del Parmesso , 

Ne son, chi’l erederia ? pur anco ingordo. 

E notte e di, come l’industre pecchia 
Il purissimo nettare succhiando , 

La mente mia soavemente pasco 
Del febeo spirto, che da’ carmi esala 
Di qual siasi cantor nuov’o vetusto. 

Cui del suo lauro inghirlandò la fronte 
Il fatidico Nume, e disse: vivi, 

E piaci eternamente. A questo arrogi , 

Che diffidi fin qui non son, nè tristo 
Rjprenditor del giovani! costume , 

O degli antichi lodator nojoso ; 

Nè, come tanti, ch'additar potrei, 
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Avido dell’a'trui, del mio tenace. 

Querulo , sordo , sudicio , tremante, 
Rantoloso, increscevole, obblioso 
Ripeti tor delle narrate cose, 

Per quanto io scemo , di fastidio e peso 
Sono alla età matura, od a’ minori : 

Che da’ giovani accolto anzi e ricerco 
Co’ graditi racconti e moti arguti 
Tra le tazze spumanti e i giuochi, spesso 
Le mense sollazzevoli , e le veghie 
Non istucchevol parlator fò liete. 

E' ver, la vista tenebrosa e inferma 

( Mio vecchio mal ) farsi di giorno in giorno 
Sento più corta , e debile, ed oscura ; 

C hè la crescente etade , e le notturne 
Veglie si l' hanno infievolita e logra. 

Ma pur tanto di lume ancor ni’ avanza, 

Tanto men danno i miei cavati vetri, 

Che faticar sulle lodate carte 
Posso tuttora, ed i pcnsier dell’alma 
Far con rapido stile altrui palesi. 

Qual io mi son , se mcl consente il fato. 

Pria che la forza coll’ ardir mi manchi. 
Fermo ho nel cor di comparirt’ innanzi , 
Gentilissim’ Aurora , e fotse giunto 
All’estremo confin dell’annuo corso 
Il sol non fia; forse non anco spoglie 
Dei dorati suoi grappoli le vigne 
Il fruttifero avrà prossimo Autunno , 

Che col pungolo vivo del desio 


SI 





La senile animando e fiacca lena , 
Travalicar per orridi sentieri 
Le inospite pendici , e le sassose 
Balze oserò, che per confin natura 
A questa valle, e al basso pian frappose. 

M'arde in cor lunga c non frcnabil brama 
Di riveder le fertili colline, 

E le rive pendenti, e i pampinosi 
Poggi , onde a sè contro le gelide orse 
Fa la vaga città, cui bacia il piede 
Lo smunto. Montican , sicuro schermo: 
Terra beata pel salubre c puro 
Alitar soavissimo dell’ aure, 

Per gli stesi al meriggio ampj terreni , 
Cui fan de’ doni lor Cerere e Bacco 
Ricchi e felici ; ma vie più pel senno , 

Pel valor vero, » pel gentil costume 
De' suoi lodati abitator, eh’ in onta 
Di questo tempo reo, chiudono in petto 
Il generosa ardir d’ esser cortesi , 

Umani, industri, a Palla e a Febo cari. 

So ben, eh’ indarno la socievol alma 
Vorrò veder dell’ ospitai Malvolli, 

Ch’era tutto per tutti, e del natio 
Suol la delizia , ed ornamento primo: 

Nè più vi troverò l’accorto ingegno 
Del Caronello, p'en la lingua e ’l petto 
D’alto saper; nè l’onorato Binda 
Alle Muse del Lazio un dì sì noto; 

Nè il travagliato Bussolin, cui nocque 
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L’aver la mente di scienza onusta, 

E’1 cor netto di colpa; nè’l valente, 

Specchio d'ogni virtù, sottil Molena. 

E te, pur anco ricercar fia vano, 

O diligente delle mistiche arti 
Del buon Leneo conosc'tor felice , 

E di ver’ amistà nobile esempio, 

Sags io e dotto Cristofoli , ch'io vidi 
Del tuo focoso Ptccolit sì lieto. 

Ah! co’ miglioii inesorabil morte 

Lo chiuse in tomba; e tutta insieme ha spenta 

0 spersa col terror, degli Aspiranti (a) 
l’eletta schiera, che si ben sapea 
Condir col mel dell’apollineo canto 

1 e sue rustiche leggi. O quanta gioia 
Mi furò breve tempo! Assai m’avanza 
Però , di che lo sguardo mio si pasca , 

E ’1 desioso cor lieto si appaghe: 

Ch’io ci vedrò del mio Vittore illustre 
La virtuosa, e candidissimi’ alma , 

Ch'armata di dottrine alte e profonde,’ 

Modesta ognor, gli altrui cor incatena 
Colla soavità de’ grati modi. 

In lui gran parte del valor si accoglie 
Del congiunto di amore , e in nn di sangue 
Egregio cavalier (à), ch'ora sull’ Istro , 

(a) 1/ accademia letteraria ed agraria degl’ Aspiranti di Conegliano di 
cui r autore fu socio. 

(b) Il signor Palio Miari aio materno del signor Vittore Cera Cavaliere 
d’impareggiabile merito. 



Di sua candida croce ornato il petto, 

Alle cadenti sue Malresi insegne 
Si fa solo sostegno. E l'altro Gera 
Pur vi vedrò, nuovo cultor di Pindo , 

I di cui carmi coll' eterna impronta 
Segnar le Muse di durevol vita. 

Altri pur qui tra noi gridò la fama 

Eletti spirti in più d’ un’ arte chiari, 

Che mi fien mostri, ove mio duce e scorta 

II destro Sarei nelli esser non nieghi. 

Colto e gentile , generoso amico , 

Utile cittadino, ospite lieto, 

Accorto, soccorrevole, vivace, 

Unico ad imitar le voci , il gesto 

Di qual si voglia, e il portamento, e il volto, 
Egli è dell' alme allegrator festivo , 

La delizia , !' amor del patrio suolo. 

Al di lui fianco rivedrò la vaga («) 

Madre di Elisa , a queste piaggie in dono 
Data dal Ciel , d’ogni suo pregio crede; 

Nel di cui volto dignitoso e lieto 
Col soave sorriso insieme alberga 
La gravità del matrona! decoro. 

Vedrovv’ inoltre , sua mercè, nell’alto 
Abitato dai Re splendido seggio, 

L’anglica Donna, che si ben rattempra 
Col vivace suo spirto, e co' venusti 
Dell’ Italico Ciel molli costumi 


<0 La N. D. Etera Crimini moglie del Conte Antonio Sartineili. 



Della ricca Albion l'aria severa. 

Quinc’il corso movendo ad altra parte. 

Mi volgerò colla pieghevol biga 
Alle poste non lungi eccelse soglie 
Dell’ ammirato sempre e non mai visto 
Portentoso Signor dell’Alto Colle, 

Per l’etade non men, che per lo senno 
Il Nestore de’ grandi , e in un de' saggi: 
Dotto, ricco, magnanimo, de’ Regi 
Splendido albergatore , in cui degli anni 
Non può la forza; in cui di nulla scema 
Non è del suo splendor l'ignea virtude 
Dell’anima robusta, che maggiore 
Il fa di sua fortuna. Or poiché visto. 

Ed onorato avrò l’illustre veglio. 
Ch’altro mi resta, impareggiabil Donna, 
Che compier teco il primo de' miei voti; 
E volar tosto al tuo campestre asilo 
Sulle rapide ruote? Ignota al guardo, 
Nota ini sei per te; Chè de’ tuoi pregi 
Già mi parlò la fama ; e per tuo dono 
In molte, che vergò tua dotta mano, 
Lodate carte, di tua nobil alma 
L’ immagin vidi, e gli alti sensi impressi 
Vidi il foco febeo, che sì ti accende: 

E l’armonia de’ numeri soavi, 

Onde talora il chiuso duol disfoghi , 

Nel cor mi scese; ed ammirando io dissi 
Costei d’Italia l’ abbassat’ onore 



V'/, 


Rialzerà: di Saffo, e d’Anassilla (j) 

Le calde note, e gli infocati accenti 
Costei ridesta coll’eburneo plettro. 

Felici l’aure, eh’ all’ ambrosio canto 
Del suo labbro s’allegrano; felice 
Me pur, se tanto mi darà la sorte, 

Ch’io la vegga e conosca , e ’l vivo suono 
Dell'angelica voce intender possa! 

Sì, ne verrò: ch’ammirar vo’dappresso 
Tutto di tue virtù, di tue sembianze, 

De’ vezzi tuoi l’ amabile corredo , 

Cui forse tu modestamente occulti , 

O mal pinge la fama: E meco forse 
Verrà del mio Maron l’ombra seguace 
Che di nuova per me veste coperta, 

Parte lieta ritien, parte dispoglia 
Dell’ Italico ammanto, onde vcstilla 
L.’indiligcnte buon voler del Caro (£). 

Costi pur di mirar mi fia concesso 
Il celebrato repgitor dell’ alme, 

Ch’oggi con festa nel suo seno accoglie 
il pope! tuo. Delle tue lodi oggetto 
Degno esser deve, e del commosso in Pindo 
Alto romor, se la vegliarne cura 
Del Veneto Pastor, solo fra tanti 


(a) Caspara Stampa, chiamata cosi dall’Anasso, rulla cui riva sinistra 
nacque il conte Coitati no de Signori di Colialto , oggetto de* suoi 
versi amorosi. 

<1>) S’acccnna un capriccioso lavoro dell’autore, che prese a correggere 
c rimpastare la versione Virgiliana del Caro. 

2 6 


Digitized by 


A tal del gregge suo parte il prepose. 

Perciò vederlo , e testimon vo’ farmi 
Dell’ opre sue di santità ripiene, 

Di quel prudente pastora! contegno, 

Maturo senno , e favellar facondo , 

Ch’ in lui si ammira, e ch’io giammai non ebbi 
Nel guidar la mia greggia (<a): indi mi udrai 
Teco lodarlo con sicuro canto. 


(a) V autore fu pel corso di dodici anni Parroco di Vas. 
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DI D. CARLO COSTANTINI 


CANZONE 


Dedicata 

AL GENITORE DEL NOVELLO PARROCO. 


^luse non voi, che in fronte 

Portate altere i sempre verdi allori 

E all* Ippocrenio fonte 

L’ onda bevete sacra ai Febei cori ; 

Ma tu dal ciel m’ aita , inclita Diva , 

Che profani pensicr non verghi , o scriva. 

Donna regai vid’ io 

Scende da lì , dove in suo trono siede 

L’onnipossente Iddio 

Oe l’ esser primo all’universo diede, 

Quel Dio che il chiaro lume , onde risplende 
A mortai occhio di mirar conteade. 

Le luci alme divine 

Un tenue vel bianchissimo copria, 

E al Sacro Santo crine, 

Al portamento, alla serena, e pia 
Fronte, alla lunga veste, ai divin rai' 

Ben conobbi qual era , ond’ io gridai : 
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Salve , o Matrona augusta r ■ 

Salve, Religion, ch’eterno impero 

D’ illustri palme onusta 

Dal ciel sortisti sovra l’orbe intero, 

Salve hm c piò dir voJca: ma m’ interuppe 
La bella Diva , e in cosi dir proruppe : 

Io dagli astri lucenti 

Ove, chi me spedi , supremo ha il regno , 

Di memorandi eventi 

Di pace e gaudio apportatrice or vegno, 

£ di mia man con non più visto esempio 
Moretti il mio Pastor io guido al Tempio. 

Disse, per man lo strinse 

£ spandendo dagli occhi eterea luce 
Che l’arc intorno piose. 

Vieni , esclami, vieni, ch’io $on tua duce: 
£ se reco or favella il labbro mio, 

Sappi , eh’ io nò , ma in me favella un Dio. 

La nera atra procella 

Che turbinosa minacciò piò volte 
Tua virtù rara e beila, 

Soffio divino dileguò, e le stolte 
Calunnie altrui dal negro Avprno uscite 
Tornar già vinte e vergognose a Dite. 

Contro chi non s’avventa 

L’ empio mortai ? Contro di cbj superbo 
Accamparsi paventa 

S’anco talor gli manca e Iena e nerbo? 
Osa tutto l’iniquo , e non eie in terra, 
Persia nell’atto empirò intima guerra. 
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Io, si , lo vidi, io stessa 

Contro di me figlia del elei diletta 
A rmar la destra , e oppressa 
Forse sarei , se da quel Ciò protetta 
Al cui cospetto ogni mortai s' annulla 
Non avessi nel ciel sostegno e culla. 

Pur , nè gran tempo è corso , 

Vidi Are e Templi profanati e vidi 
Destrier usati al corso 
Entrar là dentro , e di nitriti e gridi 
Empir udii quelle sacrate volte 
Ove oravan le genti insieme accolte. 

Vidi esule e soggetto 

Ramingo errar di Roma il Capo Augnsto 
E avviluppato , e stretto 
Da ferrei ceppi , benché di anni onusto 
E di virtù , non più sul trono assiso 
Ma degli empi in balla schiavo e deriso. 

Vidi ma a che rammento 

Miei gravi danni , e già sofferti insulti ì 

E con fiebil lamento 

Piango le mie sciagure ì Forse inulti 

Fur miei nemici ì E dove or son ? Son polve 

Che o 1* avel serra , o il vento agita e volve. 

Qui dunque , o Pastor fido , 

Qui dove culla avesti , il sacro freno 

Di quella greggia affido 

Che reggesti finor. Felice appieno! 

Chi quel , cui Dio fra suoi Pastori elegge, 
Col braccio suo Divio guida e sorregge. 
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Disse , e disparve. Or parmi 

Che arrabbi averno al divo suon possente 
De’ sovraumani carmi , 

E che l’ invid a rea spezzi fremente 
Suoi ferrei dardi , e i merti tuoi si rari 
Piena di scorno a riverire impari. 

Vanne pur dunque franco 

Ove ti chiama un Dio, vanne, che avrai 
Sempre sua scorta al fianco : 

E tu , buon Genitor, serena i rai, 

Cbè il sol risplende piit lucente in Cielo 
Se il ricoperse pria torbido velo. 

E giacché industre e saggio 

Alie virtù drizzasti i suoi freschi anni, 
Or che novello raggio 
D’ alto saper gli brilla in fronte , i vanni 
Spiega alteri sua fama, al cielo applaudì 
Applaudì al ciel, e a lui sacra tue laudi. 

Ma dove spieghi il volo, 

Canzon mia rozza da palustre suolo? 
Taci: fin qui parlò labbro immortale; 
Nulla aggiunger più dee lingua mortale. 



Invi sibilio cnim ipsius , a creatura munii , per ea qnae 
facta simt M inuilcaa campi ci u^tur. 

vS. Paolo .Roip. I. so. 
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AL REVERENDISSIMO 

D. SEBASTIANO MORETTI 

MOVIIXO f AKKQCO DI ». ««MDIUIA1IQ 


CIO: DAL COLLE. 


», 

Onde attestarvi , rie io xon® * parte dell allegrezza di 
quelli che Voi conoscono , per una elezione tutta figlia del 
vostro merito, non posso che intitolarvi la mia traduzione del 
sommamente grande Davidico Salmo decimottavo. 

Coi voli magnifici di un estro divino P a 'la ,l Profeta 
della grandezza di Dio nello spettacolo dell universo ; e poi 
descrive la purità , la santità e la dolcezza di quella legge, 
cui siete ora chiamato ad esporre al vostro popolo predicando 
il Vangelo, e seguendo il lume sparso dall'eterno Sole di giu- 
stizia. 

Vi conservi lungamente il cielo alla sicurezza ed alP 
amore delle vostre pecorelle. 

Cene&t , il 14 settembre 1817. 


'DkJI'IA'aTv Googk 



SALMO XVIII. 




Coeli enarrarti glori am Dei , et opera manuum e] ut 
annuntiat firmamcntum. 

De’ Cieli il giro ad alta voce esprime 

La maestà del divin Fabbro; e gli astri, 
Onde l’ Olimpo splende. 

Della sua Man sublime 
Annunziano le grandi opre stupende. 

Di tante meraviglie il dt che imbruna 
E' al nuovo dì loquace ; 

Di lor la notte bruna 
Parla alla sua seguace; 

Nè gli accenti del Cielo, 

O i taciti sermoni 

Avvolti son di tenebroso velo. 

Tutto rintrona l'orbe de' lor suoni, 

E dalle sponde algenti 
Volan facili e chiari ai lidi ardenti. 
Padiglione maestoso 

Ebbe il sol da Dio sul cielo, 

Da cui surge come sposo 
Dal suo talamo fede! ; 

Move il passo qual gigante, 

E trasvola il gran cammino. 

Colla chioma fiammeggiante 
Ei da un lato esce del eie! : 

Poi il asconde al lato opposto , 
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Nè v' han poggi , o valli , o falde 
Ch’ei non pinga e non riscalde 
Col suo raggio animator. 

Bella così, così lucente c pura 

E' la legge di Dio , che 1’ alme molce ! 
Testimonio fcdel della divina 
Magnificenza eli’ è; senno, dottrina 
Fino a’ più rozzi infonde; 

E dell’ Eterno retti 
E rallegranti ’1 cor sono i precetti. 

Di Dio lampeggia il Cenno, e raggi vibra 
Il ciglio a rischiarar. Come lo sdegno 
Terribil è di Dio, ch’eterno ha il regno! 
Le leggi dell’Altissimo 
Son piene di equità: 

Eterno lume spandono 
D’Eterna verità. 

Più che le gemme e l’oro 
Son di bontà tesoro; 

Son dolci , son soavi 
Più de’ stillanti favi 
Più dell’ intatto miei. 

Da queste, o mio Signor, solo da queste 
Ha norma il servo tuo. Pure ed illese 
Fido serbarle in cor, fia gran mercede. 

Ma chi potrà far fede 
S’to mai talor da quelle 
Mi scosti, mi rubelle? 

Ah! dai delitti occulti 

Ripurga questo cor! Me dal contagio 



Deh! preserva, gran Dio, dell' uom malvagio! 

E in dolce calma 
I di giocondi. 

Pietoso Dio, ^ 

Così trarrò! 

Così quest’alma 
Nel letto rio 
De’ vitti 'tu mondi 
Io non vedrò ! 

Ed allor giungeranno al tuo soglio 
Grate c pure le preci del core. 

Che a te in faccia, mio Dio, mio Signore 
E sostegno, di e notte farò. 
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LOGrSTI , ET MYRTILLI 


ECLOGA 


INCLITO TIRO 

JOANNI BABPTISTAE GRATIANI 

Dicata. 


Log. J am ferii insuetum sublimia sydera murmur, 
Consonai omne nemus plauso , montesque resultant. 
Qux Valles circum tancos pepcrere tnmuhus? 
Undique delitiosa mihi se prxbet imago. 

Invigilo, an placidi fingo ludi bria somni ? 

Non fallor. Di versus abis? Due dirige gressum. 

Unde venis, tenera spargens lanugine malas? 

Mjrt. Unde profectus, Logiste, haud cognoscere fingis? 
MyrtiJIns sum, legittimo tibi junctus amore. 

Ah! quoties densis una subsedimus ulmis, 

Dun sylvestria Carpebant virgulta capellae. 

Qiianquam obtuiu cur haeres defixus in uno? 

Log. Pastorum sonitus, dulcis modulamina cantus, 
Qiiae laeti circum gracili meditantur avena, 

Haec tantum, Myrtille, mihi peperere stuporis. 
Myrt. Qui gaudes vitam umbrosis producere Sylvis 
Non potcris causam tanti cognoscere plausus ? 

Tu Dorylam noscis summa virtute coruscum : 
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Hunc nemofutn custodes elegere ministrimi , 

Vota Duo ut faciat sedes petitura supernas , 

Quei* verbum nostram dignatur sumere formam , 
Latnrum niundo expectarac munera pacis , 

Duici Numin's ut jussu populosque gubcrnet 
Ne a recto sanctae defiectant tramite vitae. 

Irgenio clarus, nu'li probitate secundus 
Sic valu.'t pecudum nostris praestarc magistris ! 
Audis propterea rcsonare cacumina monti* 

Plauso , quem tcntant Pastore* fundere plectro. 

Log. Ebeti qtne tacitum permulcent gaudia pectus! 
Ergo Divino Dorvlas dignatur honore 
Augusti resplendens Templi in limine Pastor? 
Melliduos pergant juvenes componere cantus , 
Pastores Dorylae dignas persolvere laude*. 

Qtiin et nos blandum tentemus sumere plectrum , 
Conspicuum sublimia nomen tollere ad astra ? 

Cclsa attingami!* viridi* (astigia collis, 

Longius ut resonet coelestis vocibus aether. 

Myrt. Quantum gauderem meritos persolvere honores, 
Ut vellem circuiti reboarent culmina montis , 

S possem arguta modulari carmen avena! 

Sed blanda* docti c septo compellere capra* 
Frondentis pastum vi ridanti a gramina sylvae, 
Lacteque distenta* n'veo mulgere mamiUas , 

Laetitia capti colle* lus'remus aperto*, 

Ut liceat nobis hilares celebrare choreas, 

Ad cytharae sonitum lepido* componere ludos. 

Quae mereat Dorylas dicant praeconia vates, 

Duicia qui faciles adhibent in carmina Musas. 
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Log. Quae tr.ihi persuade* , faveor meliora videntur. 
Cur vellcm abjccras nu!!o pede mietere voces ? 
Mompile, vise pecus , valides tibi linquo juvencos. 
Dum redeam , pascant dumosae gramina valbs. 

En Lycidas seqitittSr, cui stimma peritia cantus, 
Hic doctam gracili meditetur amndine musani. 
Pastores cernis dt-nsos invisere salili'.? 

Festisis libcat nobis contendere Itidis, 

Dulcisonas e pectore tollere ad aethera voces , 
Divinimi Dorylae celebrante* muntis honoris. 
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